
1. INTRODUZIONE

La lettura archeologica dei tessuti storici urbani 
deve tenere conto dei diversi fattori che ne hanno 
condizionato l’assetto archettonico: storici, socia-
li, politici, ambientali (orogra�a, accesso a risorse 
naturali, clima, materiali costruttivi locali...), non-
ché di quelli legati alla religione e alle tradizioni. 
Pertanto, nel campo della ricerca su tale argomen-
to, si applica un tipo di lettura multidisciplinare 
sia al paesaggio rurale sia alla città pre-moderna. 
Quest’ultima è intesa come una realtà strati�cata 
nel tempo, le cui caratteristiche principali e il cui 
processo evolutivo possono de�nirsi unicamente 
a partire da una realtà storica frammentaria1. Si 
sviluppano attualmente studi di “archeologia del-
la transizione” che mettono a fuoco le dinamiche 
delle diverse civiltà e dei contesti multiculturali 
che hanno condizionato la storia dei paesi del Me-
diterraneo utilizzando una prospettiva diacronica 
che non si concentra soltanto su di un periodo 
storico determinato2.

Grazie al rinnovato interesse �orito in Italia alla 
�ne del secolo XIX3 per l’architettura domestica 
minore4 si sono venuti sviluppando, negli ultimi 
decenni, numerosi lavori su questa tematica da 
parte di studiosi di diverse discipline5.

Alcuni di essi hanno approfondito le conoscen-
ze per la catalogazione e la conservazione dell’edi-
lizia minore o di�usa. Di ciò o"re eccellente esem-

pio il gruppo di ricerca avviato da Paolo Marconi, 
Francesco Giovanetti ed Elisabetta Pallottino, i 
quali hanno curato la pubblicazione del Manua-
le del Recupero di Roma e (soltanto i primi due 
autori) quello del centro storico di Palermo6. Al-
tri studi italiani nell’ambito del progetto Le città 
sostenibili. Storia, natura, ambiente, ideato e pro-
mosso dall’U#cio Ricerche e Documentazione 
sulla Storia Urbana dell’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Modena, in collaborazione con 
l’Assessorato alle Politiche Ambientali e l’Asses-
sorato all’Urbanistica7, analizzano la genesi e gli 
sviluppi urbanistici delle regioni centro-meridio-
nali in base a prospettive multiculturali legate alla 
presenza dell’elemento islamico nel Mediterraneo 
durante il Medioevo, seguendo le linee tracciate 
dall’architetto Enrico Guidoni8.

Lo sviluppo degli studi dell’urbanistica pre-
moderna ha acquisito inoltre un peso notevole 
sull’attuale archeologia urbana9. Per questo moti-
vo formuliamo la nostra lettura diacronica dello 
spazio domestico mediterraneo medievale a par-
tire dalle ricerche di Gianfranco Caniggia che, 
insieme a Gianluigi Ma"ei, ha pubblicato lavori 
di sintesi su molte città italiane, analisi che hanno 
permesso di formulare una metodologia di lettura 
utile alla comprensione della città storica dall’An-
tichità �no all’attualità, applicabili a tutti i terri-
tori europei che furono sotto l’in$uenza dell’Im-
pero romano. È in questa cornice che analizziamo 
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la casa tradizionale con patio nel paesaggio rurale 
ed urbano del mediterraneo pre-industriale, che 
viene studiata nella sua complessità, in quanto 
costituisce un tipo di costruzione in gran parte 
condizionata dalle forme produttive e dai sistemi 
sociali propri delle civiltà sorte a partire dalla ca-
duta dell’Impero romano d’Occidente, soprattut-
to di quelle bizantina ed islamica, permeate dalla 
fusione della romanità con tradizioni di matrice 
orientale.

2. EVOLUZIONE E VARIANTI DEL TIPO DI CASA A 
 PATIO E DEI TESSUTI URBANI DA ESSA GENERATI

Come si evince da diversi lavori di ricerca che 
hanno determinato un forte incremento della co-
noscenza dell’architettura tradizionale mediter-
ranea, soprattutto sul piano antropologico-cul-
turale, basandosi sui dati provenienti dagli scavi 
archeologici e dall’analisi visuale del costruito10, 
la casa con patio centrale può considerarsi uno dei 
tipi edilizi più di"usi nel Mediterraneo pre-mo-
derno, impiegato sopratutto nella medina della 
civiltà islamica. 

Questo tipo di casa è erede di una tradizione 
costruttiva che a"onda le sue radici nelle agglo-
merazioni urbane delle civiltà dei �umi Indo 
(Mohenjo-Daro, 3000-2000 a.C.), Tigris e Éufra-
tes, (Sumeria ed Ur, 2175-2000 a.C.), con lotti a 
tracciato regolare che assicuravano la difesa e la 
fornitura idraulica11.

Da questa tradizione derivano i processi di ur-
banizzazione che si svilupparono nell’Antichità in 
molte zone del Mediterraneo, costruiti principal-
mente a partire da abitazioni organizzate attorno 
ad un cortile laterale o centrale (nell’ambito rurale) 
o ad un patio (la cui versione più matura si è evo-
luta in ambito urbano)12, e che si analizzano come 
tessuti derivati dalle aggregazioni degli schemi del-
la casa a corte e della domus elementare13 (che chia-
meremo unità domestiche o tipi di base), entrambi 
basati sul sistema del recinto14. Essi furono assimi-
lati da Roma, la cui domus gentilizia costituirebbe 
un’evoluzione della casa greca, italica e punica15, e 
si a"ermarono ampiamente grazie all’espansione 
territoriale dell’Impero. Posteriormente, l’avanza-
re della civiltà islamica verso il Mediterraneo oc-
cidentale, a partire dal con�ne mediorientale, �no 
a raggiungere la Penisola Iberica, le Isole Baleari e 
la Sicilia, venne a consolidare la presenza di tipi di 
tessuti urbani con case con patio centrale che as-
sunsero durante il loro processo evolutivo medie-
vale caratteristiche speci�che locali.

Uno dei criteri che ha condizionato lo sviluppo 
della città mediterranea antica, ma anche quella 

bizantina e islamica, è l’orientamento comune o 
isorientamento N-S delle unità costruite, necessa-
rio ad assicurare le migliori possibilità di ventila-
zione ed illuminazione delle cellule abitative16.

La crescita dei tessuti urbani basati sull’aggre-
gazione di questi tipi di base avvenne tramite la 
frequente giustapposizione di due o più muri 
mediani – i laterali e quello di fondo –, alle altre 
unità abitative, per permetterne l’isorientamen-
to, creandosi in questo modo un tessuto urbano 
organico di città compatta con grandi isolati di 
case con patio organizzate in serie chiusa, ossia 
delimitate dai recinti delle altre propietà e mai 
da strade, a eccezione della facciata d’accesso. 
Questo sistema prevedeva con meno frequenza 
l’aggregazione in serie aperta, con i muri di fondo 
degli appezzamenti con�nanti con le vie pubbli-
che17.

Nelle città antiche e medievali della Grecia e 
del Medio Oriente si riscontrano tessuti in serie 
chiusa entro i quali s’intuiscono gli assi stradali 
generatori di tracciati urbani regolari tipici delle 
urbanizzazioni di matrice greco-ellenistica, ma 
che si sono andati modi�cando per le divisioni ge-
nerate dalle ripartizioni ereditarie delle proprietà 
originarie, inizialmente di dimensioni considere-
voli, dovute alla crescita della popolazione e alla 
specializzazione degli spazi urbani18 (�g. 1).

Questa pratica si riprodusse tanto nel mondo 
bizantino quanto in quello arabo-islamico, ren-
dendosi necessaria la formazione di vicoli semi-
privati di accesso a varie case (adarves in spagnolo, 
dall’arabo al-darb, termine che si conserva come 
darbi nella toponomastica di alcune città sicilia-
ne19) situate all’interno di tessuti organici com-
patti con grandi isolati, tipici delle città medievali 
islamiche.

Il Trattato del bizantino Giuliano di Ascalona 
(533), primo apparato normativo di regolamenta-
zione urbanistica del Medio Oriente – i cui con-
tenuti furono raccolti a Medina (trattato di Imam 
Mālik, 712-795) e furono di"usi tramite la scuola 
giuridica Mālikī in Egitto durante il cali"ato Ab-
basside (trattato di Ibn Abd Al Hakam di Fustat, 
767-829, perso) – prevede e riconosce la pratica 
della giustapposizione dei muri d’ambito come 
qualcosa di antica provenienza, d’origine palesti-
nese. Si sono trovati anche numerosi documenti 
nell’Isola di Siros nel Mar Egeo, datati intorno al 
1200 a.C., che descrivono questa procedura. Giu-
risti musulmani come Ibn al-Imam hanno lasciato 
scritti circa le norme sugli appezzamenti e le aree 
di rispetto di ogni abitazione, attigue mediante 
due o tre pareti20.

Le unità domestiche di base e le loro modalità 
di aggregazione hanno assunto storicamente ca-
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ratteri speci�ci nei centri storici europei del ba-
cino mediterraneo, anche nella molteplicità dei 
risultati costruiti, condizionandone lo sviluppo 
come sostrato, ovvero l’insieme dei tessuti urbani 
originari, sottostanti ai livelli successivi presenti 
nella città strati�cata, ai quali hanno trasmesso i 
loro tratti caratteristici. Il sostrato è spesso leggibi-
le, nonostante oggi molti nuclei storici si vedano 
modi�cati a causa di aggregazioni più intensive di 
case a pseudo-schiera, case a schiera, o per l’uni-
�cazione di varie unità domestiche medievali in 
blocchi palatini21.

A questo punto però occorre delineare la di"e-
renza prodottasi durante il Medioevo tra l’evolu-
zione dell’urbanistica e dell’architettura minore 
mediterranea dell’Occidente europeo e quella 
dei territori islamici, a causa alle notevoli diver-
sità delle civiltà che in quell’epoca coesisterono e 
si scontrarono nel bacino del mare nostrum. Tale 
di"erenza si caratterizzerebbe dal fatto che in 
quasi tutto l’ambito territoriale dove s’impiantò il 
Cattolicesimo si produsse una certa intensi�cazio-
ne delle unità tipologiche originarie a corte che si 
modi�carono moltiplicando le unità domestiche 
in orizzontale, �no al riempimento del perimetro 
del recinto, ed in verticale, essendo spesso la parte 
inferiore destinata ad uso specializzato e quella su-
periore come propria abitazione, come per esem-
pio avvenne in Francia22. Si veniva a snaturare in 
questo modo la lettura del tessuto della domus 
elementare, mentre nelle città mediterranee ca-
dute sotto l’Islam invece s’impiantavano tessuti 
edilizi caratteristici con case con patio centrale di 
un massimo di due livelli che, come vedremo, si 
conservano ancora in molti centri urbani e rurali 
della Sicilia, dell’Africa del Nord, e della Spagna. 
Questo fenomeno si deve a molteplici fattori so-
cioeconomici, ambientali e culturali, che carat-
terizzano l’urbanistica di matrice islamica e che 
analizzeremo brevemente: primo tra tutti, l’im-
portanza attribuita alla concentrazione della vita 
domestica nell’ambito protetto del patio23.

Il sistema di piani�cazione urbana adottato 
dall’Islam è un’altro fattore incisivo nella forma-
zione della medina costituita da tessuti organici 
con aggregati di case con patio centrale. Si tratta 
di un processo di"erente da quello di tradizione 
romana, a eccezione di quanto avvenne in città 
fondate da un potere centrale con una deliberata 
piani�cazione come quella palatina di Madīnat 
al-Zahrā presso Cordoba (secolo X). Di nor-
ma l’urbanistica islamica fu memore del passato 
nomade del suo sistema sociale, nel quale venne 
dato un valore centrale alla vita interna allo spazio 
domestico e alla proprietà privata. Questa regola-
mentazione dette luogo ai primi nuclei con gran-

di aree, occupate da case progettate con un patio 
centrale quadrangolare e giardini privati, mentre 
le zone agricole comunitarie costituvano spazi 
vuoti all’interno dei recinti urbani, vincolati ai 
sistemi idraulici che permettevano la loro irriga-
zione. Questi spazi si andavano occupando man 
mano che cresceva la densità della popolazione.

Tale processo è descritto in Spagna dal modello 
di sviluppo della medina dell’Occidente islamico 
proposto dagli archeologi Julio Navarro Palazón e 
Pedro Jiménez Castillo, che prevede diversi stadi 
evolutivi: fondazione, densi%cazione, saturazione e 
straripamento24.

Analizzando in maniera comparativa gli ele-
menti emergenti medievali conservati nelle case 
storiche della città di Granada con altri dati o"erti 
da vari studi sull’evoluzione di altri centri urbani 
dell’attuale Andalusia (che in età medievale for-
mava parte dell’al-Andalus islamico) e del Medi-
terraneo occidentale islamizzato, è stato possibile 
de�nire le maggiori caratteristiche tipologiche 
delle case islamiche conservate in queste aree, che 
sintetizziamo qui di seguito (�g. 2).

Durante il Medioevo si andarono edi�can-
do case con patio di scarsa altezza, isorientate in 
direzione N-S, con una o due piante. Le unità 
domestiche si mantenevano separate dagli am-
bienti produttivi e commerciali, che rimanevano 
giustapposti alle dimore con patio e accessibili 
dalle vie pubbliche25.

In particolare in molte città andaluse, del Ma-
ghreb e del Medio Oriente si stabilì un tipo di 
casa comune e signorile che si andò ra#nando 
�no all’impiantarsi di un modello tradizionale 
unifamiliare con patio centrale di alto valore ar-
chitettonico, con varianti locali. La grandezza 
della residenza ed il livello della decorazione dei 
suoi elementi de�nivano la classe sociale del suo 
promotore. Detto modello mantenne certe di"e-
renze con la domus gentilizia romana, consistenti 
soprattutto nella sparizione dell’accesso in asse 
con il patio, per far posto a un ingresso (zaguán in 
spagnolo, dall’ arabo-ispano istawán), di ridotte 
dimensioni e con percorso a baoinetta (�g. 3).

L’ambito territoriale dell’al-Andalus o"re un 
terreno di ricerca interessante per comprendere 
l’evoluzione di questi tipi di case durante il Me-
dioevo e il loro contributo nell’ambito dello svi-
luppo delle città moderne del sud della Penisola 
Iberica. Nel centro storico di Granada, l’ultima 
capitale islamica caduta sotto la dominazione 
cristiana alla vigilia del Siglo de Oro, si sono con-
servati numerosi esempi che permettono di capire 
l’evoluzione della casa andalusa con patio centrale 
�no all’occupazione cristiana (avvenuta nell’anno 
1492), soprattutto nel quartiere dell’Albaicín26 
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(�g. 4). Questa parte del centro storico o"re un 
chiaro esempio di come il patio rappresentasse il 
nucleo articolatore della residenza tipica dell’Oc-
cidente islamico. 

Tuttavia, benché arrivasse ad avere un’impor-
tanza preponderante, �no al punto di perpetuar-
si nell’età moderna, non fu sempre presente nel 
mondo medievale mussulmano, perché in de-
terminate aree con condizionamenti orogra�ci e 
climatici diversi da quelli che ne determinarono 
il vasto impiego nelle regioni meridionali pianeg-
gianti e costiere (alte temperature in estate, sec-
chezza dell’aria, scarsa ventilazione) s’implemen-
tarono altre tipologie edi�catorie. I centri di alta 
montagna, come può essere il caso dell’Alpujarra 
in Andalusia o dell’Atlante magrebino, abitati 
principalmente dai Berberi, non presentano case 
con patio centrale, se non unità unifamiliari ag-
gregate a schiera27.

L’addensamento urbanistico che si produsse nel-
la Penisola Iberica nel Basso Medioevo, dovuto so-
pratutto alla pressione demogra�ca dei mussulma-
ni in fuga dai territori riconquistati dai re cristiani, 
favorì la crescita in altezza delle case nelle città dei 
regni che ancora restavano islamici, come quello di 
Granada; questo processo però non alterò di mol-
to la tipologia originaria, a di"erenza di quanto av-
veniva nelle città europee cristiane (�g. 5).

Il lotto della casa andalusa e moresca non si sa-
turò per insulizzazione o tabernizzazione28, come 
accadde in molti nuclei urbani dell’Italia e dell’Eu-
ropa dall’Alto Medioevo, dove incominciò a im-
piantarsi già dal XV secolo il palazzo moderno. 
Nell’Albaicín si mantenne �no al XVI secolo la 
tipologia originaria di unità domestiche con due 
o tre piani, con sviluppo in verticale sullo schema 
fondazionale andaluso e con ali laterali di dimen-
sioni ridotte. In questo quartiere si conservano 
ancora un centinaio di case storiche di origine 
medievale islamica con muri di sostegno di tapial 
(sistema costruttivo in terra cruda stabilizzata con 
calce e pressata in casseformi di legno, con rinforzi 
di mattoni) e strutture orizzontali in legno di pino, 
alfarjes (so#tti in legno) nei pianterreni e nelle 
sale principali superiori i caratteristici controsof-
�tti a forma di barca (armaduras de parhilera) con 
pannelli decorativi di listelli di legno assemblati a 
formare composizioni basate su stelle a varie punte 
(lazos). Le strutture verticali che armano i portici e 
le gallerie presenti nei patii delle case storiche che 
si conservano normalmente sono di laterizi, nel 
caso delle gallerie, nelle case nasridi più antiche, 
e di legno in tutte quelle attribuite all’epoca mo-
resca (tra 1500 e 1570)29 (�g. 8). Questi elementi 
lignei continuarono a impiegarsi nelle nuove case 
dell’etàmoderna, che, tanto a Granada come in 

molte città del sud della Spagna, mantennero la 
distribuzione spaziale intorno a un patio centrale.

3. EREDITÀ DELL’URBANISTICA BIZANTINA E ISLAMI-
CA NEL MEDITERRANEO PRE-MODERNO

Lo studio delle fonti storiche e di alcuni scavi 
archeologici realizzati in varie regioni del Medi-
terraneo rivela dati che contribuiscono alla com-
prensione dell’in$uenza della civiltà bizantina e 
islamica sull’urbanistica pre-moderna europea, 
pur esistendo certe sfumature regionali e culturali 
importanti. Questi si sommerebbero alle analisi 
provenienti da altri lavori basati sulla giurispru-
denza vigente durante il Medioevo nell’ambito 
geogra�co in esame.

Con la disgregazione del sistema romano di 
controllo e organizzazione del territorio s’inco-
minciarono a generare elementi di distinzione tra 
vari ambiti geogra�ci. P. Guichard annota che una 
delle speci�cità di quello orientale, sia bizantino 
sia musulmano, è la permanenza e lo sviluppo dei 
centri urbani, mentre nell’Occidente medievale 
il predominio assoluto della vita rurale ridusse la 
città alla sua unica dimensione di residenza epi-
scopale, almeno �no al secolo X30. 

Gli insediamenti bizantini tanto in Grecia e 
Asia Minore quanto nell’Italia Meridionale (Pu-
glia, Sicilia, Campania e Basilicata) mantennero 
le case con patio, ma permisero forme urbane più 
irregolari e organiche, unicamente secondo i con-
dizionanti geogra�ci e i codici dalla tradizione31. 
Nel frattempo, nell’Europa centro-settentrionale 
si generarono nuclei insediativi con carattere in-
troverso per la necessità di far fronte alle invasio-
ni, con frequente insediamento su cime facilmen-
te difendibili, fatto che determinò la caratteristica 
forma concentrica dei borghi della cristianità32.

Nel mondo orientale, uno studio degli habitat 
rurali richiede, dunque, una distinzione prelimi-
nare del settore rurale da quello urbano33. Que-
st’impulso alla civilizzazione urbana e all’organiz-
zazione del territorio attraverso comunità rurali 
signi�cò il �orire dei centri storici non solo dei 
territori islamizzati ma anche della Provenza e 
dell’Italia peninsulare centro-meridionale, in re-
gioni come la Liguria, o il Lazio, a causa della pre-
senza dell’elemento bizantino nell’Alto Medioevo 
ma anche dei continui contatti commerciali man-
tenuti con i Saraceni e con l’Andalusia. Restano 
tracce di questi trascorsi storici oltre che nelle ca-
ratteristiche dei tessuti organici dei centri urbani 
in queste zone anche in alcuni elementi della loro 
architettura minore34 e nella loro attuale topono-
mastica35.
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In questo periodo, la città apparentemente labi-
rintica dell’Occidente islamico medievale si svi-
luppava a partire da alcuni codici, con le case con 
patio aggregate secondo certi margini di libertà 
individuale per un migliore orientamento solare 
attraverso le ripartizioni parcellari irregolari stabi-
lite dagli alamines (dall’arabo al-amīn, utilizzato 
per designare una persona rilevante che nelle città 
dell’al-Andalus, e posteriormente nelle castiglia-
ne, svolgeva incarichi importanti nel manteni-
mento della comunità, come essere alarife o ca-
pomastro, deputato per il registro degli elementi 
urbani ed architettonici)36.

Abbiamo visto come la morfologia urbana della 
medina andalusa permette di leggere molto agil-
mente il sostrato, mantenendolo come tessuto in-
tegrato nel parcellario attuale che andò crescendo 
per moduli organici, in base a numerosi codici e 
fattori condizionanti. Anche quando si costruiva 
secondo un modo elastico che permise che gli ap-
pezzamenti urbani perdessero la loro maggiore o 
minore regolarità iniziale a causa dei processi di 
saturazione e divisione delle propietà, esisteva una 
certa regolamentazione �ssata dai codici storici 
come, nel caso dell’Islam occidentale, le prescri-
zioni del diritto mālikī37. Ogni vicino era chiama-
to a rispettare la comunità e ad aiutare a mante-
nere le aree del %nā’38 attigue con le proprietà del 
vicinato, e gli edi�ci religiosi, le porte e muraglie, 
le cisterne, i pozzi, i canali, i fossi e i cimiteri. Per 
il %qh (diritto coranico) della tradizione mālikī, 
lo spazio delle piante alte o “aria” poteva vendersi 
per edi�care, destinandosi a volte ad uso commer-
ciale o artigianale (almacerías ed algorfas, piante 
alte di case-negozio)39, e per il concetto del %nā’ 
si permettevano sporgenti, tettoie (sabat) ed enga-
labernos irregolari (parola proveniente dall’arabo 
moresco di Granada per de�nire gli spazi costru-
iti al primo piano che si sovrapponevano su altre 
propietà o sulla strada sottostante, con possibili 
conseguenti vicoli voltati)40. 

Nonostante il %nā’ non fosse contemplato nel 
diritto romano che è la fonte sulla quale si basa la 
giurisprudenza del cosiddetto mondo occidenta-
le, questo concetto ha in$uenzato l’urbanistica di 
quasi tutte le città del Mediterraneo nell’Alto Me-
dioevo. Ciò si deve al fatto che tanto la civiltà bi-
zantina quanto l’islamica presero spunto sin dalle 
origini da comuni principi pratici urbanistici che 
prevedettero l’adozione di provvedimenti $essibi-
li adattabili a casi speci�ci, resa nota la provenien-
za comune delle loro norme da diversi codici persi 
del mondo mesopotamico.

In e"etti, il %nā’ sembra prevedersi anche nel 
diritto bizantino bassomedievale che ha rego-
lamentato molte città e centro storici sorti nei 

territori meridionali e costieri europei dopo la di-
visione dell’Impero Romano41. In questo modo, 
troviamo casi di applicazione del %nā’ tanto nei 
centri storici del sud della Penisola Iberica, quan-
to in altri dell’Italia centro-meridionale, della 
Sardegna42 o della Grecia (�g. 7). In questi esem-
pi si può apprezzare come le tipologie e la loro 
relazione con gli spazi urbani dei vicoli e delle 
vie maggiori mantengano una certa similitudi-
ne, dovuta al principio di uniformità dei codici 
tardo-antichi e anche ai condizionanti climatici 
e ambientali comuni in ampie regioni del bacino 
nord del Mediterraneo43.

Per ciò che riguarda le possibili in$uenze orienta-
li tardo-antiche nella costituzione dell’architettura 
domestica ispanomusulmana, sono state documen-
tate varie residenze preislamiche bizantine situate 
nella zona costiera orientale della Penisola Iberica. 
In tutti i casi si tratta di unità residenziali attorno 
a un patio con vari muri attigui tra le proprietà44.

Nella Sicilia islamica, l’impronta del diritto 
mālikī venne, dopo tre secoli di dominazione bi-
zantina, ascritta alla koinè Fatimita (Maghreb 
centro-orientale, Egitto), dall’832 �no all’anno 
1056, e pertanto si caratterizzerebbe per la stessa 
in$uenza culturale. In questo modo, diversi ele-
menti comuni alla piani�cazione urbana fatimita 
si conservano ancora nel tessuto compatto della 
città di Palermo, e certe tecniche costruttive me-
dievali islamiche sono perpetuate nei monumenti 
di epoca normanna come la Zisa. Da parte sua, la 
linea della muraglia medievale islamica si trova an-
cora presente attorno a quella che fu l’antica cit-
tadella forti�cata (Halqah45), sede dell’emiro. La 
dominazione islamica di Sicilia è anche visibile nei 
tessuti urbani di Trapani e Mazara e nelle abitazio-
ni scavate nella località archeologica di Segesta nel 
Monte Barbaro (XII secolo), dove le case con uni-
tà domestiche attorno al patio centrale ricordano 
le tipologie andaluse46 (�g. 8).

Pertanto, le radici culturali orientali che la civil-
tà islamica condivise con quella bizantina, e che 
contribuí a di"ondere nel bacino mediterraneo 
creando alcune soluzioni di continuità con Roma, 
in$uenzarono a lungo l’urbanistica e l’architettu-
ra tradizionale di quest’area geogra�ca a partire 
dall’Alto Medioevo, inserendo nel suo paesaggio 
culturale alcuni elementi estranei alle tradizioni 
locali dell’antichità, e che, in alcuni casi, sono an-
cora leggibili.

4. CONCLUSIONI

Per mezzo di un breve percorso di analisi at-
traverso le principali traiettorie di ricerca che 
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dal principio del XX secolo analizzano in vari 
modi il paesaggio storico del Mediterraneo e la 
sua architettura tradizionale, presentiamo un 
tipo di lettura diacronico-evolutiva dei processi 
costitutivi dell’architettura domestica con pa-
tio centrale del tipo di tessuto urbano che que-
sta contribuisce a de�nire, concentrandoci sulla 
medina andalusa nell’Occidente islamico e la sua 
in$uenza sull’urbanistica medievale dell’Europa 
meridionale.

Nonostante si tratti di tipologie molto di"use 
durante l’Impero Romano, le case tradizionali 
con patio si sono mantenute in molte zone urbane 
e rurali del bacino del mare nostrum che caddero 
nel Medioevo sotto il dominio islamico, e in Me-
dio Oriente, ma con alcune di"erenze speci�che 
e non nelle maggiori città europee, dove in alcuni 
casi rimangono unicamente nel tessuto di sostra-
to, soprattutto di origine romana, dove è leggibile 
il tipo matrice della domus elementare.

Nella storia della civiltà urbana islamica il patio 
centrale è arrivato a riscuotere molta importan-
za come nucleo della vita domestica, �no all’età 
pre-industriale: motivo, in parte, della sua fre-
quente conservazione. Tuttavia, per meglio com-
prendere i processi di sviluppo dei tessuti urbani 
islamici, non è solo importante leggere mediante 

una prospettiva morfologica il gran numero di 
case con patio privato che li hanno condizionati 
in un certo modo, ma è anche utile osservare vari 
elementi del contesto che circonda le stesse uni-
tà domestiche, come la crescente specializzazione 
degli spazi urbani e periurbani destinati alla pro-
duzione e al commercio (coltivazione, artigianato, 
terracotta, ore�ceria, vendita).

I territori della Penisola Iberica che apparten-
nero all’al-Andalus medievale o"rono un utile 
terreno di studio per capire le in$uenze della ro-
manizzazione e della civiltà bizantina sullo svi-
luppo urbanistico islamico successivo, e quindi 
il peso della tradizione di quest’ultimo sulle città 
dell’Europa cristiana moderna. Nel caso del cen-
tro storico di Granada si conservano numerosi tipi 
di case medievali, benché con varie riforme recen-
ti. Con gli interventi dei nuovi abitanti cristiani, 
non si produsse improvvisamente la cancellazione 
delle preesistenze, fatto che ha permesso la con-
servazione di molti elementi, come, ad esempio, 
le canalizzazioni, resti delle mura urbane, i patii e 
gli ambienti più importanti delle case originarie.

Valentina Pica
Luis José García-Pulido

LAAC, Escuela de Estudios Árabes, CSIC
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